III° INCONTRO

“Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e BUONI da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della CONOSCENZA DEL BENE E DEL MALE.”  (Gen 2, 9)
Tutti gli alberi sono “buoni da mangiare”, anche “l’albero della conoscenza del bene e del male”.

Dio affida all’uomo la possibilità di fare o non fare liberamente e consapevolmente qualcosa, questo è il  LIBERO ARBITRIO. E’ nell’esercizio di tale facoltà che l’uomo fa l’esperienza del bene e del male.  Di qui: 

LA LIBERTÀ è il secondo dono che Dio fa all’uomo
IL RISCHIO DI SBAGLIARE, comune a tutti gli esseri umani, quando si fanno delle scelte, lo chiamiamo PECCATO ORIGINALE.

RINASCERE nel BATTESIMO

Perché battezzare i bambini?

Confronto fra passato e presente 
(Rinaldo Falsini Il battesimo dei bambini. Catechesi ai genitori, Ed. Paoline)

Nel passato.  Il battesimo dei bambini è una pratica comune a tutte le Chiese fin dagli

inizi del secolo III, ma non ancora generalizzata né obbligatoria.


Prevale il battesimo degli adulti e assieme ai genitori vengono battezzati i loro figli.

Mentre poi il battesimo degli adulti diventa sempre più raro a causa della cristianizzazione dei popoli pagani, subentra e si impone lentamente come regola il battesimo dei bambini. Ma la legge, in forma generale e obbligatoria, si ha soltanto dopo il secolo X: il battesimo entro un mese dalla nascita è una norma per i figli dei genitori cristiani già dal secolo XIII, fatta propria dal nuovo Codice di diritto canonico che indica, come termine, entro le prime settimane dalla nascita (can. 867,1).

Le motivazioni sono state varie, con l’accentuazione ora dell’una e ora dell’altra. Quelle

di ordine teologico e di fede vanno dal fatto che Cristo ha santificato tutte le età, al dono della via nello Spirito, alla remissione dei peccati, all’accoglienza nella Chiesa. Con sant’Agostino prende rilievo il motivo del peccato originale, che diventerà prevalente e talora esclusivo nella Chiesa occidentale latina, mentre in  Oriente permane il motivo della rinascita, quale dono di vita nello Spirito. L’insistenza sul peccato originale, da cui solo il battesimo può liberare, pena l’esclusione dalla salvezza eterna, contribuisce alla diffusione del pedobattesimo. A sua volta la grande mortalità infantile concorre a stabilire l’usanza di dare il battesimo nei primi giorni dalla nascita e ad allargare la facoltà di battezzare in caso di necessità a chiunque, anche a un infedele.

Nel presente. I mutamenti verificatisi in questi ultimi decenni sul piano socio-culturale e lo stesso rinnovamento all’interno della Chiesa, che ha avuto nel concilio Vaticano II l’espressione più elevata, hanno riproposto il pedobattesimo in tutti i suoi risvolti e riflessi all’attenzione di teologi e di pastori, e degli stessi genitori cristiani.

Ci si è resi conto che una massa di battezzati non pratica e non crede, che la società ha perduto completamente il suo volto cristiano, che la Chiesa si trova in una condizione di minoranza se non di isolamento, che la famiglia da sola non è più in grado di educare alla fede, che nuove istanze di libertà e di responsabilità esigono adeguate risposte. Continuando la prassi del pedobattesimo, si svaluta il sacramento che non ha più un domani e risulta semplice atto anagrafico, si sfigura il volto della Chiesa che non appare più una comunità di credenti, si condiziona l’azione pastorale concentrata sull’età infantile.

Perciò ci si è interrogati non soltanto come proseguire la prassi del pedobattesimo ma anche se conviene ancora battezzare e sul perché battezzare. 


Con i ragazzi che si preparano per la Cresima è stato trattato l'argomento "Battesimo". E' stata letta la lettera di Renato "Caro Luca". Ne è venuta fuori una conversazione interessante. I ragazzi che possono usufruire di internet sono stati invitati a scrivere una loro riflessione sull'argomento. 
Eccone una. 

------------------------------------ 

Ciao Don Gaetano, sono Chiara T., una delle tante ragazze che deve fare la cresima...

Tornando al discorso di ieri sera, a proposito del Battesimo, se giusto o meno farlo ai propri figli in un'età forse troppo precoce, credo non sia una cosa giusta: che non significa però non credere in Dio, è solo una forma di rispetto verso il prossimo, in questo caso verso il proprio figlio. 

Perchè farlo crescere con idee altrui? 

In un certo qual modo la penso come quel padre che non ha voluto partecipare al Battesimo del proprio figlio.. 

L'unica cosa che differenzia me da quell'uomo è che io credo in Dio e lui no! E, ripensando alla risposta che ho ricevuto dalla signora che era lì con noi ieri sera, facendomi l'esempio del vaccino, non credo sia stata una risposta soddisfacente, in quanto il vaccino porta ad una forma di benessere, se pur con dei pericoli; il Battesimo può sì, anche lui, portare ad una forma di benessere, alla persona che ha deciso di farglielo fare però, non al il bambino che a quell'età non sa neanche cosa sia!

Credo che il Battesimo dovrebbe venir fatto in un'età matura, nel momento in cui il ragazzo è consapevole della scelta che sta per fare.. 

Non so se ciò che dico e penso è dovuto al fatto di non aver figli e quindi non sapere cosa significhi... Forse poi con l'esperienza cambierò idea, forse poi farò fare a mio figlio il Battesimo in un'età ancora prematura, chissà...

In quanto alla Cresima, ho scelto io di farla quest'anno e non è stata un'imposizione dei miei genitori e devo dire che sono rimasta soddisfatta del colloquio che abbiamo tenuto ieri sera e ti dirò, non vedo l'ora che venga lunedì per tornare...saluti.

Chiara

---------------------------------------------------------------------- 

Rinnovamento della teologia battesimale (Rinaldo Falsini)

I due motivi che, in determinata epoca storica, hanno prevalso e orientato sul pedobattesimo, cioè l’esistenza del peccato originale e il timore dell’esclusione dalla salvezza eterna, conservano la loro validità ma non sono considerati come primari e vengono riproposti con una formulazione meno rigida.

La dottrina del peccato originale è sorta come riflessione sull’uso di battezzare anche i bambini e non è stata la causa di cui è sorta la prassi. I bambini, pur non essendo “peccatori” in senso proprio, nascono in una condizione di peccato, appartengono per nascita all’umanità peccatrice e non redenta, dalla quale soltanto Cristo può liberarli e strapparli. Al centro della storia umana, e dello stesso battesimo, non si trova il peccato ma la figura di Cristo come Redentore e Salvatore. Il battesimo, atto salvifico di Cristo, libera il mondo situato nel peccato e lo colloca nel mondo della grazia, della comunione di Dio, dell’esistenza salvata.

è stata avanzata, tra le varie opinioni, la teoria del limbo. 

Il battesimo non è un lasciapassare per la beatitudine eterna.



NOI GENITORI cattolici battezziamo i nostri figli perché… (Rinaldo Falsini)

Il battesimo è atto salvifico di aggregazione alla Chiesa, la quale, in quanto popolo, non è costituita soltanto da adulti, di un gruppo elitario, con esclusione dei bambini. Per il fatto stesso che una creatura è venuta alla luce, è destinata alla redenzione: vi è una stretta connessione tra creazione e redenzione, secondo il disegno divino di salvezza.

Perciò il motivo più fondato per battezzare un bambino è quello di inserirlo nella Chiesa, comunità storica di salvezza, e così renderlo partecipe della nuova vita in Cristo.

Nella Chiesa Cristo opera a favore dell’umanità e nella Chiesa raccoglie i dispersi figli di Adamo. Ciò avviene per i bambini su richiesta dei loro genitori in connessione con la Chiesa di cui fanno parte. Proprio perché i genitori riconoscono il figlio come dono di Dio, accolgono nella fede il disegno divino sulla loro creatura e si decidono a porlo in atto nella speranza che la vita nuova iniziata con il battesimo si sviluppi mediante l’aiuto della comunità cristiana. Dopo aver dato al figlio la vita fisica, essi intendono renderlo partecipe del loro patrimonio di fede; chiedono alla comunità cui appartengono di accoglierlo come suo membro. 

TENTATIVO di risposta alle obiezioni… (Rinaldo Falsini)

Ma alla base del ragionamento vi è una concezione errata della libertà, del battesimo e del rapporto genitori-bambino. La libertà di ordine morale non consiste nello scegliere tra bene e male (altrimenti Dio non sarebbe libero) ma nell’autodeterminazione, nel procedere alla scelta o all’atto senza coercizione interiore. Essa poi non esiste allo stato puro, assoluta, illimitata ma è sempre condizionata dal tipo di educazione, dall’ambiente, dal clima culturale e sociale. La libertà di scelta è un inizio, non un dato definitivo, che deve condurre a una liberazione.

Il battesimo a sua volta non è un peso, una legge, un’ipoteca sul futuro, ma una liberazione, un dono, una grazia, un gesto di salvezza; non un atto istantaneo e chiuso, ma un atto che si inserisce in un progetto vitale e comporta un progetto liberante di vita. Esso, tuttavia, per la completezza e verità, implica l’adesione del bambino, una sua risposta progressiva e personale.

La risposta può essere negativa: non per questo il battesimo si trasforma in attentato alla libertà.
La figura e il compito dei padrini (Rinaldo Falsini)


La figura del padrino, sorta dopo i secolo VI, si ricollega all’antica prassi della Chiesa secondo la quale per ammettere un adulto al battesimo occorreva un “garante”, che presentava l’adulto al battesimo e ne seguiva il cammino di fede. Più che la storia, non sempre uniforme né esemplare, interessa il significato che oggi viene attribuito al padrino: egli amplia, in senso spirituale, la famiglia del battezzando e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre. 

Non svolge un compito a titolo personale ma a nome della comunità cristiana, e con finalità “materna”, cioè generante, educativa e formativa. Anche i genitori sono membri della Chiesa, ma essi rappresentano primariamente la famiglia naturale; …..


In senso subordinato, cioè qualora sia necessario, egli “collaborerà con i genitori” per la formazione cristiana del bambino, rimanendo questi sotto la diretta tutela dei genitori. E in taluni casi, venendo a mancare i genitori o non essendo questi in grado di adempiere ai loro obblighi, potrà svolgere una funzione vera e propria di supplenza. Proprio in qualità di membro e di segno della Chiesa, è chiamato a esercitare un compito liturgico nella celebrazione del battesimo, soprattutto professando assieme ai genitori la fede della Chiesa.


Si comprende, a questo punto, come la scelta dei padrini sia dettata non da ragioni di convenienza sociale, di parentela, di decoro o di vantaggi materiali ma esclusivamente da criteri che rendano significativa ed efficace la sua funzione, che abbia cioè i requisiti necessari  per compiere ciò che gli viene affidato. 

I requisiti necessari  dei PADRINI sono così indicati: 

· sia designato dal battezzando o dai suoi genitori oppure, mancando questi, dal parroco 

· e abbia l’attitudine e l’intenzione di esercitare questo incarico; 

· abbia compiuto i sedici anni; 

· abbia ricevuto i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana (perciò anche la Cresima)

· e conduca una vita conforme alla fede e all’incarico che assume; 

· appartenga alla Chiesa cattolica 

· e non sia impedito, a norma del diritto canonico (divorziati risposati, sposati solo civilmente, conviventi…), di compiere il suo ufficio.





Battesimo sì, battesimo no?


(Lettera di un papà non credente)


Caro Luca,





domani sarai battezzato. Questa parola contiene in sé molti significati e anche se non è quella che definirà tutta la tua vita, ha comunque una forza che porterà a delle scelte. E’ una parola di contenuto forte perché è un atto di fede dalla parte di tua madre che inconsapevolmente ha incluso te.


Io non credo nello stesso Dio nel quale crede tua madre, per la verità non credo in nessun Dio. Però questo atto è importante per tua madre e alla fine tu sei il figlio di entrambi, non potevo prendere una decisione che la escludesse. Così ho deciso di non partecipare fisicamente a questo atto. Non sono d’accordo che un essere così piccolo sia portato verso un traguardo che lascerà dei segnali per il futuro. Non è che questi segnali siano cattivi, è che semplicemente un atto di fede ha bisogno di consapevolezza e tu in questo momento non la puoi esprimere.


Se non me ne importasse niente, andrei semplicemente in chiesa e fingerei di partecipare al battesimo. Perché rispetto la fede altrui non posso farlo! Perché amo la tua mamma, non lo posso fare. E forse ti diranno che sono dei principi che ho già infranto, facendo il mio matrimonio nella stessa chiesa, andando ai battesimi di altri bambini. Ma nel primo caso si trattava di un atto di amore, di una decisione conscia di un essere umano che ha nelle sue mani il suo destino, e negli altri casi, non erano figli miei, le decisioni erano in mani altrui.


Questa è per me la grande differenza e la ragione per la quale più tardi, quando vedrai le foto del tuo battesimo, non vedrai il tuo papà. Io non potevo esserci perché, forse stupidamente, vedo che devo salvaguardare le tue scelte future. Quello che sia, non mi fraintendere! Se per la tua strada, il tuo percorso nella vita sarà diventato essenziale, credere in Dio, nella Trinità, nel lato divino di Cristo, sarà una scelta non condivisa, ma che saprò, spero, sempre rispettare.


Una cosa diversa la Chiesa Cattolica, ma questa è un’altra storia.


Concludo, sperando che possa capire i miei perché e baciandoti con l’amore di un padre che forse non sa ancora di amarti veramente.





Renato

















IL LIMBO





Di questo “regno per non battezzati” nella S. Scrittura non c’è traccia. Il Diritto Canonico non ne fa cenno. I bambini (e qualche genitore) non ne hanno mai sentito parlare. Il nuovo “Catechismo della Chiesa Cattolica” tace sull’argomento, anzi così si esprime: 





“Quanto ai bambini morti senza battesimo, la Chiesa non può che affidarli alla misericordia di Dio. Infatti la grande misericordia di Dio che vuole salvi  gli uomini e la tenerezza di Gesù verso i bambini, che gli ha fatto dire: “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite”. (Mc 10,14), ci consentono di sperare ( o ci danno la certezza) che vi sia una via di salvezza per i bambini morti senza Battesimo…” (1261)





Conclusione. Alla luce dei documenti del Concilio Vaticano II, non ha più senso continuare a parlare del “Limbo”.  Quella verità, che tanto ha angosciato i bravi cristiani e che ancora purtroppo condiziona chi legifera nella Chiesa (vedi canoni 867, 868), era  semplicemente  una deduzione teologica che cercava di risolvere il problema del “peccato originale” in quanto colpa ma non personale. 


La salvezza di ciascuno di noi, specie poi quella dei bambini è nelle mani del buon Dio. 


Il nuovo catechismo dice ancora: 


“…Dio ha legato la salvezza al sacramento del Battesimo, tuttavia egli non è legato ai suoi sacramenti”. (1257)








Domanda ai genitori:


Dalla nascita al presente in che modo avete fatto vivere il Battesimo ai vostri figli? Quale importanza ha avuto fin qui la Comunità  per voi e per loro?





Ai figli:


Raccontate il vostro battesimo, ripescando nei cassetti oggetti, filmati e foto varie. Ricordate chi sono i vostri padrini?








